Testimoni di Cristo nel mondo

 3° catechesi  - 19 agosto

1. Fede – fedeltà

A noi cristiani spesso viene rinfacciata la non coerenza e di avere un grosso divario tra quello che diciamo, o che la chiesa dice, e quello che facciamo o che fa…” Predichiamo bene e razzoliamo male” si diceva una volta…ora si aggiunge anche che la nostra “predica”, il messaggio evangelico, sembra non solo poco ascoltato, ma – anche se Gesù resta simpatico – passare nell’indifferenza, vera o presunta, di molti.

Sulla poca coerenza a volte dobbiamo riconoscere che è vero e fare il mea culpa…Si arriva anche a delle forme di forte contestazione: “ piuttosto che andare a Messa, preferisco dare del bene a chi ne ha bisogno …” anche qui dobbiamo riconoscere che ci sono a volte persone più coerenti di noi…

Ma tutto questo sta e resiste su un errore di fondo proprio nel concepire la fede. 

Essere saldi nella fede e radicati in Cristo, vuole dire necessariamente unire la fede e la fedeltà. 

Non sono due momenti o due realtà distinte, ma sono le due faccie della stessa medaglia. La fede e la fedeltà sono un tutt’uno. “Siate di quelli che mettono in pratica la Parola e non soltanto ascoltatori illudendo voi stessi” ( Giac 1,22)  

C’è un’unità profonda tra la fede e la fedeltà. Questo si averte a tutti i livelli.

a. Nel povero il Signore ci viene incontro 

Accogliere il Signore che ci chiama significa accogliere il fratello, addirittura il Signore ci viene incontro nel povero, nell’ammalato, in chi ha bisogno: “quando mai ti abbiamo visto ammalato, assetato, nudo…” ( Mt 25) .

La mia fede è vera se diventa carità, se si traduce in uno stile di vita, che traduce qui e ora i comandamenti come li ha vissuti Gesù di Nazareth,  secondo le beatitudini. ( Mt 8). Questo non è mai un atto di forza, quasi orgoglioso nostro, ma avviene solo con la presenza e l’aiuto del Signore, con la sua Grazia. La forza per fare questo viene da Lui, dalla preghiera che si attua in modo particolare nel bene che faccio. Avverto dentro di me, allora, un progredire bellissimo: metto alla base i comandamenti, so bene che se li nego, rinnego con il Signore, la mia stessa umanità che Lui ha redento, ma so anche che sono proteso aìd un di più che vedo e riconosco progressivamente nel cammino della fede. Posso dire, con un’immagine, che la mia vita ha una base certa, ferma, ma non ha un tetto: cresce in continuazione…è la via dell’essere santo e il Signore, come per il giovane ricco la sollecita sempre più, amandoci… 

b. Nella salvezza di tutto l’uomo e nella speranza che non muore 
Fede e fedeltà li vivo sempre, anche quando mi incontro con i poveri, i deboli, gli emarginati. Specialmente se mi offro nel volontariato, o in un servizio gratuito verso chi è nel bisogno. La compassione verso chi sta male, anche la rabbia verso l’ingiustizia, la solidarietà e la protesta prendono anima dall’incontro con il Signore e io cerco per me e per il fratello una vita piena, libera dal peccato e dall’ingiustizia e nella pace con Dio trovo la pace con me stesso e la forza di essere operatore di pace. 

Viene alla mente il vangelo di Marco ( Mc 2, 1 – 12)  Gesù entra di nuovo a Cafarnao, da dove si era allontanato al mattino presto suscitando la sorpresa di Pietro e degli altri perché lo trovano in preghiera, mentre, gli dicono, “tutti ti cercano”. Mentre parla in una casa gli calano davanti un paralitico. E’ bello pensare a questa persona che ha bisogno di Gesù e si affida agli amici e loro che, di peso, lo fanno scendere davanti a Gesù. E’ la parabola di chi ha bisogno di Gesù e lo cerca dagli amici… Sorprendentemente Gesù lo guarisce, dai suoi peccati. Solo dopo proprio a conferma della sua potenza divina, lo guarisce nel corpo: “ prendi il tuo lettuiccio e va a casa tua”. Gesù salva tutto l’uomo e porta la speranza di una vita rinnovata piena, nella  completa armonia di tutto l’essere della persona umana. 

Solo radicato in Cristo davanti al male del mondo, all’ingiustizia che sembra vincere e che mi rende impotente, si  trova la speranza di rimanere a combattere perché so che c’è una Speranza che nasce dalla croce e che c’è una giustizia superiore di quella degli uomini e una salvezza che abbraccia tutti anche quelli che io non posso aiutare…Anche davanti alla morte, conosco la speranza della Risurrezione e affido al Signore della vita quel povero, quella personasa, che , caso mai, non ce l’ha fatta a saltarci fuori. So che la sua esistenza ha un futuro anche lì: nelle mani di Dio.    

Vivere così è già testimoniare, spesso in silenzio, a fianco a fianco di chi lavora con me e non ha il dono della fede o lo cerca; verso tanti che sembrano distratti e superficiali; verso tutti…

la fede – fedeltà, intesa come coerenza;

sporcarsi le mani per collaborare con il Signore a salvare tutto l’uomo;

portare la speranza che vince la morte…

di per se stesso è testimonianza, è luce e sale …suscita domande impegnative alle quale dobbiamo dare risposte e rendere ragione della nostra speranza.  Fede – fedeltà è già testimoninaza.

2. Solo chi è amato rischia per l’Amante…
Un proverbio dice che quando l’amore c’è la gamba tira il piede, quando l’amore manda il piede tira la gamba…se io amo, l’amore non posso tenerlo nascosto…E’ l’esperienza dell’innamorato. 

A  Betania nella casa di Simone il lebbroso ( Mc 14,3 ss), due giorni prima della Pasqua, a cena una donna rompe un vaso di albastro versando il profumo sul suo capo… I moralisti ipocriti ( la morale è un’altra cosa!) tuonano scandalizzandosi: se ne potevano ricavare trecento denari per i poveri, ma Gesù aveva detto : “ i poveri li avete sempre con  voi…non sempre avete me…ha unto in anticipo il mio corpo per la sepoltura”. Aveva consacrato quello slancio di donna, quel gesto giovane e quasi non razionale, come lo è soltanto l’amore: “ ( Mc 14,9) L’amore non si trattiene! L’amore vero, il dono totale di sé vale ben di più di trecento denari!  
 A un pozzo di Samaria c’è una donna che ci va a mezzorno, quando non c’è nessuno e rinuncia addirittura alle chiecahere alla fondana con le altre donne…Attacca Gesù quando Lui gli chiede da brere, cerca di defilarsi sulle questioni teologiche ( voi dite che è Gerusalemme il luogo del culto…) finchè Gesù non fa breccia nella sua vita e il dialogo si fa vero e profondo…lei è guarita dal magidgno che le impediva di vivere e non può tacere quest’incontro che l’ha cambiata, ritorna in città, cerca la gente che prima fuggiva e diventa testimone del Signore

Potremmo andare avanti per altri fatti: l’incontro con il Signore non viene taciuto, anche quando Lui lo chiedo, lo obbliga…L’amore, l’incontro decisivo, la salvezza non possono essere taciute, subito si annunciano, L’annuncio è un criterio importante della verità di questo incontro…

E’ così anche per noi. Anzi l’annuncio e la testimonianza rendono più forte l’incontro con il Signore, la fede….

Non possiamo tacere l’amore …verso…

a. noi stessi che siamo i primi increduli o i primi che rischiano di buttare la spugna o i primi oppositori…il Signore mi sollecita e mette in me il desiderio di conoscerlo, di amarlo, di servirlo, di comunicarlo…sento la gioia di questo, faccio l’esperienza del dolore e del rimorso quando questo non avviene…sono le lacrime di Pietro ( Lc 22) quando incontra lo sguardo di Gresù  dopo averlo rinnegato tre volte …quelle lacrime che mancano a Giuda.

Un cammino che fa i conti con la nostra debolezza e il nostro peccato…non è questo un retaggio del passato o un’invenzione della morale cattolica...ma ci descrive come persone che hanno un tesoro in  vasi fragili e che sono forti perché il Signore cui sostiene… 
Noi stessi possiamo negare la testimonianza dell’amico che ci porta al Signore. Se un altro, un amico testimonia il Signore, mi presenta una vita che sollecita il cambiamento della mia, che non lascia in pace, che suscita domande…allora lo stoppo con la battuta, con l’acuto stiletto del sospetto ( ma da chi vuoi farti notare…)  o addirittura della menzogna ( sei come tutti glia ltri…) 

La sua testimonianza, la sua vita più vera può anche spaventare perché  mette in gioco, in crisi…

Se siamo sinceri spesso siamo un groviglio di tutte queste cose: vorremmo essere portatori del Signore, delle mete alte che lui ci dà, nello steso tempo sentiamo che siamo fragili e ci sentiamo stimolati e a volte in crisi davanti a chi ce lo testimonia…    

b. verso chi ci sta vicino a cerchi concentrici…
· in casa e con le persone che più io conosco: in positivo è l’esperienza di Andrea dopo essere stato un pomeriggio con Gesù che ha una parola per Pietro, una parola che lo cambia,  “ti chiamerai Simone”, ma questa arriva solo tramite suo fratello…Testimoni del Signore in casa, cone le persone che più mi conoscono verso le quale, a volte, si sviluppa come uno strana forma di pudore, a parlare di Dio a dire la mia fede. A volte è difficile perché il terreno mi è quasi contrario o avverto che ci sono situazioni se non contrarie al vangelo, almeno molto distanti, o indifferenti…Esserci e testimoniare la fede è immettere la luce e la forza del Signore, che porta anche a criteri evangelici di giudizio che spesso svaniscono, anche nelle famiglie di credenti, quando nascono contrasti, litigi, lacerazioni…   

· nella chiesa, in parrocchia, nelle associazioni o movimenti dei quali facciamo parte. per essere promotori del vangelo e i percussori di un salto di qualità evangelica, passando da un club esclusivo alla comunità che il Signore vuole per tutti;

· a scuola e all’università, al lavoro…i cristiani a scomparsa ( come le zanzariere) non servono a nulla, se non a indurre il sospetto che la fede sia qualcosa di intimistico, che non cambia la storia  e che pertanto non è percorribile per dare risposte profonde o cambiare la storia…personalmente “odio” quando si sente parlare di una persona che è di estrazione cattolica o cristiana…vuol dire che ha lì le radici, ma se queste non portano frutti che si vedono e che si mangiano, non servono a nulla se non ad annidare parassiti e ammorbare il terreno e ad inciamparci…quelle radici andrebbero estratte e bruciate se non fanno nascere ( anche con le sorprese di Dio ) qualche germoglio nuovo…Negli ambienti della nostra vita la testimonianza deve partire dalla scelta di essere pienamente coinvolti nei doveri che l’ambiente mi chiede e dal cercare e perseguire il fine vero di quelle realtà alle quali partecipo…E’ da questi ambienti di vita che passa la testimonianza del Signore nella città degli uomini e a partire da questi inizia il percorso di interrogarmi sulla realtà ( pensare), giudicarla alla luce del vangelo ( giudicare) ed anche assumere, in prima persona, dentro al gruppo, delle scelte ( agire) mosse dal vangelo. 

In tutti le condizioni e situazioni e in particolare negli ambieti di vita allora, sono chiamato in causa e testimoniare con uno stile di vita giovane e cristiano e sulle radici, le motivazioni che lo sostengono che offro per amore e con amore a tutti…E’ mettere insieme la testimonianza di vita di Francesco di Assisi e la parola dotta di Domenico che avverte di dovere unire per testimonianre davanti a chi poneva domande sulla ragioni e il modo di credere…Comporre insieme vita e vangelo, testimonianza e dottrina significa essere sempre all’ascolto del cvangelo, delal dottrina della chiesa, nella compagnia che è la Chiesa.     

Tutto questo espone alla prova, per alcuni alla persecuzione…

· Si va dal “ma chi te lo fa fare?”, ma “lascia perdere” come reazioni per vedere se ci crediamo veramente, per attendere da noi una relazione testimoniante desiderata e nello stesso tempo paventata. Ognuno ha domande profonde e desideri alti e la testimoninaza del Signore con la coerenza di vita, uno stile di vita rinnovato è una risposta, una indicazione che si può vivere in modo diverso da un orizzonte basso e chiuso su noi stessi…se noi ci tiriamo indietro creiamo delusione e la rafforziamo la convinzione che non c’è altro che mangiare e bere tanto chi vuol essere lieto sia, del diman non c’è certezza…interpretando liberamnete Lorenzo magnifico, il contrario di una vita giovane, fatta di gioia proprio perché non sono chiuso su di me, e ho la certezza di un domani cion un orizzonte alto, come i sogni di Dio …

· Si arriva alla persecuzione…ci sono cristiani giovani come voi che rischiano per il Signore, per andare a Messa e fare il segno della croce …per loro il Signore assicura il suo Spirito perché non doranno pensare cosa dire o come difendersi, ma lo Spirito verrà loro in soccorso…noi almeno non dimentichiamoli, rompiamo il muro di silenzio interessato che non parla mai di loro, preghiamo per loro…( Batti)   

3. Non tirarsi indietro…

Mi ricordo anni…ero in viaggio a fare scuola e a predicare degli esercizi spisrituali. In un’aeroporto decido di fare subito i controlli pèer mettermi tranquillo a  preparare le lezioni che dovevo fare…entro nella parte riservata agli imbarchi, tiro fuori i miei fogli e mi sento apostrofare: “ lei è un prete…voi siete idolatri perché adorate i santi…” Era una ragazza alta, lunghi capelli, olivastra di pelle…scoprii dopo ch eera una ballerina di samba che andava ad esibirsi in un afesta di compleanno ( sic) e che prendevai il mio aereo…la stanchezza, la sorpresa e ..un po’ la grazia di Dio, non mi fanno reagire in modo iroso e questa ragazza inizia a parlare e pian piano entra di più in domande di fede, esistenziali…mi parla della sua vita, della morte del suo ragazzo, mi chiede cosa c’è di là…mi si stacca solo all’arriva, dopo avere continuamente chiesto, ascoltato e parlato di Dio per tutto il viaggio, ignorando le turbolenze che ci avevano fatto ballare…

Mi ha fatto molto pensare…non  mi ero nascosto: non ho merito..mi ha tradito il colletto; la grazia mi ha fatto entrare in dialogo e il Signore ha continuato Lui… 

Uno direbbe che in fin dei conti, un prete lo fa per …mestiere. 

Per un giovane è diverso Vedo un’efficacia maggiore, più incisiva.  Sono convinto che non sia un caso che voi siate in quella scuola, in quell’università, in quel lavoro e in quella famiglia…ma lì siete per riflettere, come un prisma rifrangente, la luce dela fede e, perché no?, anche accoglierla…


Due passi della parola di Dio formano un dittico importante e ci permettono una sintesi 

a. Il giovane ricco 

non rinuncia alle sue ricchezze per seguire il Signore. Attorno a se crea la tristezza…

Il giovane che rifiuta resta triste e triste resta Gesù. Poco prima,  respingendo la resistenza dei discepoli, Gesù aveva accolto e preso in braccio i bambini e addirittura, come si dice oggi, li fa testimonilas del suo Regno perchè non hanno la forza di esigere e sanno ricevere con gratitudine e meraviglia …solo chi accoglie così il regno ne è degno. Scegliendo con amore speciale quel giovane Gesù gli fa proprio il dono più grande e lo “pensa” come quei bambini, lo mette tra di loro, mentre invece deve riconoscere che è e ragiona come i farisei che all’inizio di questo capitolo 10, lo interrogavano per metterlo alla prova. Non può che constatare che è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel Regno. 

Sul gruppo di Gesù rimane come un’ombra e Gesù stesso sente di dover dare un colpo d’ali: “nulla è impossibile a Dio”. Pietro, allora, trova il coraggio di parlare, quasi di evidenziare una condizione diversa :“ ecco noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito…” . E’ vero nella chiesa ci sono anche i discepoli, i poveri che si sono abbandonato a Lui… 

b. Stefano, uno dei sette 

Stefano ha incontrato il Signore e si è fatto prendere dal desiderio di darlo agli altri, nella via della  carità e nella via della parola. ( Atti 6 8 ss)  E’ pieno di forza, quella che viene dal Signore, quella di cui Giovanni vede nei giovani ( 1 Gv 2, 13 a – 14 b) e nela quale, possono dire “tutto posso in colui che mi dà forza” Lo prendono e i capi di accusa sono quelli del Signore e Stefano, come ai discepoli di Emmaus, spiega a tutto il tribunale, la sacra scrittura letta finalmente, alla luce del suo com pimento il Cristo. Lo Spirito lo conduce, fa fiorire le parola della testimonianza dulla sua bocca.  
La forza della testimonianza risiede

· Nel mantenere il cuore dei bambini che sanno stupirsi del dono che è l’incontro con il Signore, 

· Sapere  per certo che le loro ricchezze sono al sicuro con Lui, anzi riceveranno il centuplo…

· Riconoscere che il Signore è vincente, ci accompagna e dà forza al nostro esistere

· Riconoscere la nostra debolezza e sapere che Lui è la nostra forza…

· Allora prende il largo la nostra vita e a tutto tondo possiamo viverla…

· Possiamo allora esporci per il Signore ed anche entrare nella prova..

Essere segno per essere testimone di una ricchezza diversa, rispetto a quella che comunemente si cerca e che rischia di fasciare di mediocrità la vita di tanti giovani cristiani e comunque di tanti giovani. Trestioniare è rimanere dentro e andare oltre…questo spero faccia riflettere, netta in crisi…  

· Dire con i fatti che vivere è rispondere ad una chiamata che c’è e che è vera;

· Testimoniare che non siamo al mondo per caso alla ricerca di emozioni forti, né che è solo importante collocarsi ai primi posti in quella sala dove pochi faticano a digerire il sostentamento dei poveri, ma che siamo qui per una vita buona, per la giustizia, per il bene che è Vangelo e che senza di noi tante cose si fermano, non diventano realtà… 

· Testimoniare le trame di amore di Dio per la salvezza di tutti e di ognuno, Salvezza piena che è giustizia, dignità, pace volti indispensabili del vangelo che ci è  donato.

Credo che ci sia una grande attesa nei nostri confronti. Non è un caso che siamo qui insieme, anche con le fatiche e i dubbi del credere, perché noi siamo sulla via di tanti che incontreranno il Signore e un senso più significativo del vivere attraverso di noi…la strada di Dio è anche la nostra…

Fede – fedeltà – testimonianza intrecciati nella compagnia della chiesa, sono come i capi di un canapo, di un corda che è intrecciata bene, tiene, come quelle che danno sicurezza in montagna e che anche sollevano quando uno non ce la fa…così si raggiungono mete che da soli non avremmo mai pensato neanche di avvicinare…

